Nel Regno di Dio
18. Sono la debolezza e l’impotenza a trionfare
La Preghiera

Partiamo dalla vita
Sconfitta, fallimento, fiasco… sono parole che non hanno bisogno di tante spiegazioni: indicano la conclusione di un’esperienza finita male e il senso di disperazione e di vergogna che l’accompagna…

Nelle nostre situazioni umane, quali sono le sconfitte o i fallimenti più frequenti, nei quali si pensa che ogni speranza è ormai perduta?

Introduzione
Il brano precedente ci raccontava l’inizio di quella vicenda drammatica di Gesù che è stata la sua passione. Il seguente ce ne riferisce l’epilogo: la sua crocifissione e morte. Non si parla più di discepoli: si sono dispersi. Sulla scena è rimasto solo lui, il “Figlio dell’uomo”, oggetto d’insulti e di disprezzo da parte di coloro che non hanno risparmiato alcuna strategia per toglierlo di mezzo. E ciononostante, anche quelle sue ultime ore di agonia si trasformano in lezione, o meglio, in “rivelazione”: per amore dell’umanità, per il suo futuro di salvezza anziché di rovina, Dio s’è abbassato al punto da fare sua la debolezza, l’impotenza umana. E qualcuno, finalmente, comincia a comprendere: Davvero costui è il Figlio di Dio!
Dal vangelo di Marco (15,22-39)  

22Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», 23e gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. 24Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. 25Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. 26La scritta con il motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei». 27Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra. [28]

29Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, 30salva te stesso scendendo dalla croce!». 31Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui e dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! 32Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo!». E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.

33Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. 34Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 35Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!». 36Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». 37Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.

38Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. 39Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!».

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE
Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa «Luogo del cranio»

L’esecuzione delle condanne a morte avveniva fuori dalla città. Il Gòlgota era una collina rocciosa a forma di cranio.
Gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.

Avrebbe dovuto essere un ultimo gesto di pietà verso il condannato; il vino mescolato a mirra era una specie di droga per stordirlo. Gesù lo rifiuta perché vuole restare cosciente fino alla fine.
Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse…
In quest’ultimo particolare, l’antica tradizione evangelica intravide il compimento di quanto era detto nei Salmi: “si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte” (Salmo 22,9). A riprova che nulla accade per caso; tutto rientra in un piano prestabilito e misterioso.

La scritta con il motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei». 

La potenza di Roma, dalla quale i responsabili del popolo avevano “strappato” la condanna a morte di Gesù, era particolarmente sospettosa verso il minimo tentativo d’insurrezione. Chi avesse osato proclamarsi re dei Giudei rappresentava una sicura minaccia d’insurrezione. I responsabili del popolo sapevano che tale accusa – quantunque falsa – avrebbe ottenuto il suo effetto. Ovviamente la scritta sulla croce suona a scherno e derisione per Gesù.
Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra…
La morte per crocifissione rappresentava la pena capitale che i Romani applicavano ai delinquenti e criminali delle popolazioni sottomesse, soprattutto nei paesi del vicino oriente. Infatti, lo scandalo della croce di cui si diceva in precedenza, deriva proprio dal fatto che essa era riservata a quella categoria di condannati: era come attribuire anche a Gesù l’accusa di criminale.

Quelli che passavano di là lo insultavano… : «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni…

Scherni, insulti e derisioni, si susseguono per tutte quelle lunghe ore di agonia. La presa in giro riguardo al tempio, tuttavia, ha un fondamento di verità; secondo l’evangelista Giovanni (2,19), Gesù aveva effettivamente affermato: “Distruggete questo tempio e io in tre giorni lo farò risorgere”. «Ma egli parlava del tempio del suo corpo» afferma l’evangelista. Infatti, dopo tre giorni Gesù risorgerà, mentre il tempio di Gerusalemme sarà distrutto di lì a pochi decenni e nessuno più lo ricostruirà. 
«Ha salvato altri e non può salvare se stesso! 
La decisione di Gesù, venuto per servire e dare la propria vita per la salvezza di tutti, è interpretata dai capi dei sacerdoti e dagli scribi come impotenza e debolezza. Lo è infatti, ma liberamente accettata. Il che farà dire a san Paolo: “quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti” (1Corinzi 1,27).
Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio.
L’eclissi del sole (anche a prescindere da possibili conferme storiche da parte dell’astronomia) ha un senso chiaramente simbolico, in sintonia con quanto aveva affermato Gesù stesso riguardo al “grande giorno di Dio”, nel quale un mondo vecchio avrebbe iniziato a tramontare, per far posto a un mondo totalmente nuovo e diverso (vedi: Marco 13,24-26).
Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 
Sono le parole con le quali inizia il Salmo 22 (lo stesso che l’evangelista ha citato riguardo alla divisione delle vesti). Certamente con esse Gesù esprime la sua drammatica sensazione di abbandono da parte di Dio. Tuttavia, si deve notare che, secondo la tradizione giudaica di quel tempo, nello scrivere era sufficiente citare le prime parola di un Salmo per lasciar capire che se ne condivideva tutto intero il messaggio in esso contenuto. Ora, la seconda parte del Salmo 22 proclama con linguaggio d’esultanza che Dio ha ascoltato quella preghiera accorata ed è intervenuto a liberare dalla morte: “Tu mi hai risposto! Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea… al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!».

Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!»…. «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.

Sono ancora voci di scherno quelle che accompagnano gli ultimi istanti di Gesù. Qualcuno fraintende la sua accorata invocazione a Dio come se fosse rivolta ad Elia; così gli scherni arrivano al culmine. E Gesù, con un ultimo grido, sperimenta con tutta la sua umanità cosa voglia dire “morire” straziato su una croce.
Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. 
Il tempio, in quanto edificio, era costituito da un ambiente chiamato “il Santo” (dove entravano ogni giorno i sacerdoti ebrei per offrire l’incenso), e da un vano totalmente buio e separato dal precedente da un grande velo: era “il Santo dei Santi”, cioè il luogo della “Presenza di Dio” (ove solo il Sommo Sacerdote entrava una volta l’anno nella festa dell’Espiazione). Che quel velo si sia squarciato alla morte di Gesù sta a significare che quella Presenza non è più un enigma: nel suo Figlio crocifisso Egli si è fatto vicino, si è rivelato. È qui per la salvezza di tutti.
Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!».

È sorprendente, a dir poco, che la vera identità di Gesù venga riconosciuta da un uomo straniero e pagano, quale questo centurione. Nessuno fino ad ora era arrivato a una professione di fede così esplicita. La motivazione non poteva essere che questa: solo il Figlio di Dio poteva morire così. 

Torniamo alla vita
-«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?»

La sensazione di essere stato abbandonato da Dio Gesù l’ha provata come nessun altri mai, perché di quel Dio egli era il Figlio amato. Tuttavia non si tratta di una conclusione disperata (“Dio mi ha abbandonato”), tutt’altro: quella sensazione sulle sue labbra diventa un interrogativo e trova la via della preghiera (accorata e angosciata certamente, ma comunque preghiera).
Ci accade mai di pensare che Dio ci abbia abbandonati? 
Cosa possiamo imparare da questo grido del Crocifisso?

-«Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!».
Quel Dio che Gesù ha fatto conoscere, pur di salvare gli uomini è disposto ad annientare se stesso. Debolezza e impotenza sono il materiale umano di cui si serve per questo.

Nella nostra immaginazione religiosa lo pensiamo davvero così? O non dovremmo quantomeno correggere certe nostre idee su Dio?
Preghiera finale:

Signore Gesù, Figlio di Dio crocifisso,
uomo dei dolori che ben conosci il patire:

in te s’incontrano tutto il dolore della terra

e tutta la compassione del Cielo.

Per farci comprendere che Dio è dalla nostra parte

e vuole la nostra salvezza,

ti sei abbassato e hai assunto la nostra condizione umana.

Venuto per servire e dare la tua vita per tutti,

ti sei lasciato inchiodare alla croce.

Hai provato nella tua carne tutto ciò che è nostro:
la debolezza, l’impotenza e l’abbandono.

Hai annientato nella tua morte

la potenza sovrana del peccato 

che svilisce la nostra vita e ci allontana da Dio.

Ti ringraziamo, Signore Gesù.

Come il centurione ai piedi della tua croce,

anche noi ti diciamo: Sì, tu sei davvero il Figlio di Dio!

Fa’ che non ci stanchiamo mai di contemplarti crocifisso,
per comprendere finalmente

che Dio non è l’enigma lontano e irraggiungibile,

ma Colui che è sceso alla nostra portata

e rivela la sua onnipotenza

soprattutto nella misericordia e nell’amore.

Amen.
